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News- Con le carte in Braille, anche i non vedenti ora possono giocare a «Uno» (di Lorenzo Zacchetti)
(da «Affari Italiani» dell'08-09-2020)

  Realizzato in partnership con la National Federation of the Blind, Uno Braille permette a vedenti e non vedenti di giocare insieme, rendendo il gioco maggiormente accessibile. Per l'Italia Mattel collabora con l'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti (Uici)

  Mattel, l'azienda che ha realizzato il popolarissimo gioco di carte Uno, ha annunciato il debutto di Uno Braille, il primo mazzo di carte ufficiale di Uno realizzato con il codice Braille. La nuova versione renderà il gioco maggiormente accessibile a milioni di ciechi e ipovedenti nel mondo. Realizzato in partnership con la National Federation of the Blind, l'organizzazione di non vedenti più antica e più vasta negli Stati Uniti, Uno Braille presenta il sistema di lettura Braille sull'angolo di ciascuna carta da gioco per indicare colore, numero o funzione della carta.

  «Con il lancio di Uno Braille, stiamo davvero facendo la differenza per una comunità che sinora non è stata fornita di un gioco a cui sia ciechi che vedenti possano giocare insieme» ha affermato Ray Adler, Global Head of Games in Mattel. «Siamo fieri di avere Uno Braille sugli scaffali e rendere Uno più accessibile e più inclusivo per molte più famiglie».

  «Uno Braille sta facendo molto di più che rendere questo amato gioco più accessibile. Sta anche aiutando a promuovere l'importanza e la normalità del sistema Braille mettendolo in posti dove le persone non se lo aspettano, e integrandolo nei momenti di gioco dei bambini ciechi» ha affermato Mark Riccobono, presidente della National Federation of the Blind. «Il fatto che una persona cieca ora possa giocare ad un gioco classico come Uno appena uscito dalla scatola con famigliari o amici sia ciechi che vedenti è un momento davvero pieno di significato per la nostra comunità. Non vedo l'ora di condividere Uno Braille con la mia famiglia e so che i non vedenti di tutta la nazione accoglieranno questo passo importante ed emozionante verso una maggiore inclusione ed accessibilità».

  In Italia è stata attivata una collaborazione con l'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti (Uici) che prevede la pubblicazione del regolamento sul seguente sito https://www.tifloitalia.com/. Inoltre, in occasione delle celebrazioni del centenario di Uici che cade proprio nel 2020, saranno attivate delle collaborazioni all'interno di eventi già pianificati.

  Andrea Ziella, Head of Marketing &Digital di Mattel Italia ha così commentato la partnership «Sono particolarmente orgoglioso di annunciare il lancio di Uno Braille in Italia anche grazie alla partnership con Uici. Tanto è stato fatto da Mattel nel recente passato nei confronti della diversità e dell'inclusione in diversi ambiti e con diversi brand. La parola «inclusione» indica, letteralmente, l'atto di includere un elemento all'interno di un gruppo o di un insieme e con Uno Braille facciamo quindi un ulteriore passo avanti importante a testimonianza di questo impegno facendo vivere l'esperienza di gioco con Uno sia a normodotati che non vedenti insieme».

  «L'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ha accolto con gioia questo importante progetto che dopo gli Stati Uniti approda anche in Italia, consentendo ai non vedenti e agli ipovedenti di condividere con amici e familiari il tanto amato gioco di carte Uno, capace di far divertire bambini e adulti. L'ambito ludico-ricreativo è fondamentale per il raggiungimento della piena realizzazione delle persone con disabilità visiva» ha commentato il Presidente dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti Mario Barbuto. «Anche per queste ragioni, abbiamo scelto di siglare un vero e proprio accordo di partnership con Mattel, che ha coinvolto principalmente l'Uici in fase di controllo della correttezza della trascrizione Braille delle sigle riportate sulle carte e della traduzione in italiano della legenda. Abbiamo inoltre messo a disposizione di Mattel e degli appassionati di Uno tutta la nostra rete sul territorio, costituita da circa 150 strutture tra sezioni territoriali, sedi regionali e altri Centri dove saranno reperibili in anteprima le nuove carte accessibili. Siamo quindi particolarmente lieti di collaborare con Mattel, che ci auguriamo di avere ancora al nostro fianco anche per altre iniziative che dal basso sanno guardare in alto, perché è con partner di questa serietà e lungimiranza che l'inclusione sociale in Italia può fare grandi passi avanti».

  Questa non è la prima volta che Uno ha re-immaginato il suo gioco tradizionale per ampliare l'inclusività. Nel 2017, Uno ha introdotto Uno ColorAdd - il primo gioco di carte accessibile per i daltonici.

Innovazione- La serie A balza nel futuro tra smart scouting, intelligenza artificiale e big data (di Lorenzo Nicolao)

(da «Corriereinnovazione.corriere.it» del 18 settembre 2020)

La start up digitale Wallabies lavorerà quest'anno con Sassuolo, Parma e Monza. I neroverdi pionieri tecnologici già nella stagione 2019-20 del massimo campionato

  Start up da Serie A

  L'obiettivo è sempre stato quello di fornire una consulenza affidabile e precisa alle squadre di calcio, nell'ambito dello scouting e della selezione dei giocatori per il mercato, intercettando i giovani talenti dei campionati stranieri e tenendo alta l'attenzione sui vecchi campioni ancora in grado di fare la differenza. Con i nuovi strumenti tecnologici a disposizione il lavoro è ancora più efficace e la start up Wallabies ha fatto dei big data e dell'intelligenza artificiale il proprio punto di forza, un valore aggiunto che hanno iniziato a notare anche i grandi club. Nella ricerca delle plusvalenze e di un modello di business vincente, come quello di Ajax e Porto all'estero o dell'Atalanta in Italia, Wallabies aiuta squadre grandi e piccole a gestire meglio i propri atleti. I pionieri del campionato italiano sono stati i neroverdi. Il Sassuolo ha infatti già dalla fine del 2019 puntato sulla start up per migliorare il mercato e la programmazione.

  Sassuolo, Parma e Monza

  A giudicare dai progressi dell'ultima stagione della squadra di Roberto De Zerbi un ritorno efficace sul campo e fuori non è mancato. Tutte le performance dei propri giocatori e di quelli sotto osservazione sono stati attentamente monitorati, con un lavoro di machine learning che equivale, per raccogliere tanti dati diversi, a quello di 400 osservatori. Wallabies non vuole sostituirsi all'occhio umano, ma è senza dubbio un supporto tecnologico oggi sempre più rilevante, tanto che per la prossima stagione anche il Parma in Serie A e il Monza in Serie B hanno avviato la propria collaborazione con la start up (dopo già un'esperienza positiva in Lega Pro per i brianzoli). Sembra che anche la Juventus si sia rivolta a questo tipo di consulenza per scegliere l'attaccante della sua prossima stagione tra Suarez, Dzeko e Milik, attraverso uno studio comparato.

  Big data nello sport

  Nello specifico saranno così raccolti e utilizzati data science per sviluppare sistemi e algoritmi nel campo sportivo in grado di analizzare enormi quantità di dati in breve tempo. Si parla di oltre 40 mila giocatori, 25 campionati e 8 mila partite all'anno, identificando i talenti che si mettono in evidenza in ogni parte del mondo e strutturare un ranking, flessibile di partita in partita, fra i calciatori anche secondo le esigenze di una rosa specifica. Secondo le diverse necessità proprie di ogni disciplina, la start up fornisce un supporto anche in altri sport diversi dal calcio, come il football americano, la pallavolo, il basket, l'hockey e il baseball.

  Valore aggiunto

  Lo smart scounting però non è l'unica opportunità offerta dalle nuove tecnologie al mondo dello sport contemporaneo. In allenamento i supporti digitali per valutare le performance degli atleti sono sempre più presenti sia nel volley, sia nel basket, tanto che Davide Mazzanti per la sua Nazionale femminile è stato tra i primi a introdurre il metodo con efficacia per allenare Paola Egonu e Miriam Sylla. Math&Sport applica per esempio la matematica allo sport, con la possibilità di analizzare migliaia di video in poche ore. Esistono anche piattaforme che si concentrano sul crowdfunding, appunto un finanziamento dal basso da parte degli appassionati, un elemento non di poco conto in un periodo di crisi come quello post-pandemia. Tifosy consente invece di investire in modo sicuro sui progetti proposti dalla propria squadra e tra i fondatori di questa start up spicca anche una figura nota come l'ex calciatore Gianluca Vialli. In Italia è stata finora usata da Pescara, Parma e Frosinone.
Tecnologia- Auto senza pilota, la necessità del 5g (di Antonino Caffo)
(da «Ansa.it» del 22 settembre 2020)
La rete sarà la sola a rendere i veicoli sicuri e intelligenti

  Anche se non se ne parla con la stessa frequenza di una volta, il settore dell'automotive è ancora in fermento per gli sviluppi della guida autonoma. Più che i produttori veri e propri, sono due gli elementi che stanno accelerando tale contesto. Il primo riguarda le collaborazioni tra aziende automobilistiche tradizionali e tecnologiche, come Nvidia e Ibm. Il secondo è strettamente collegato all'avvento della rete 5g, la sola che può garantire ai veicoli senzienti di comportarsi meglio degli umani all'interno del traffico cittadino e per le strade a scorrimento veloce.

  Sembra che un certo ritardo nei test con mezzi autonomi dipenda proprio dall'attesa del 5g, le cui antenne sono già attive per sperimentazioni di business ma non con un'estensione tale da coprire percorsi ampi che facciano da sfondo a prove sul campo vicine alla realtà. In altri termini, con un paragone che ci tocca da vicino, se una metropoli italiana fosse interamente supportata dal 5g, i test nella cerchia sarebbero utili ma non del tutto definitivi per capire come si comporta l'automobile in ogni possibile situazione di guida. Il motivo per cui senza 5g è molto difficile finalizzare le analisi sulla guida autonoma è che l'attuale rete 4g è abbastanza veloce per lavorare, effettuare streaming audio e video in alta qualità, giocare online, ma non può assolutamente supportare quella mole di dati, in ingresso e in uscita, di cui un sistema di guida necessita. Il 4g semplicemente non è idoneo a fornire ai computer di bordo quei «riflessi» che permettono ad un umano di evitare un incidente, cambiare direzione all'ultimo secondo, fermarsi prima dell'irreparabile.

  La parola chiave è «reattività»: il 5g ci consentirà di sfruttare tutto il potenziale delle tecnologie avanzate come l'intelligenza artificiale, la realtà virtuale e l'Internet of Things (Iot), utilizzando centinaia di sensori piazzati nelle aziende, lungo le strade, all'interno del veicolo.
Sostenibilità- I nanocristalli dorati che raccolgono tutta la luce del sole

(da «Lescienze.it» del 21 settembre 2020)
Il Dipartimento di Scienza dei Materiali dell'Università Milano-Bicocca ha sviluppato un nuovo metodo per modificare le proprietà elettroniche di nanocristalli luminescenti e ottimizzare il recupero della parte di spettro solare non utilizzato dai dispositivi fotovoltaici

  Ottimizzare l'energia prodotta dai dispositivi fotovoltaici, recuperando la luce sprecata. Questa l'obiettivo raggiunto dai ricercatori di Milano-Bicocca, realizzato attraverso nuovi nanocristalli fluorescenti, drogati con pochi grammi di oro, in grado di assorbire e manipolare lo spettro solare e trasformare una frazione dei fotoni sprecati in modo che possano essere utilizzati dai dispositivi. I risultati di questa ricerca, dal titolo «High Photon Upconversion Efficiency with Hybrid Triplet Sensitizers by Ultrafast Hole-Routing in Electronic-Doped Nanocrystals» (doi: 10.1002/adma.202002953) sono stati appena pubblicati su Advanced Materials.

  Per rendere più efficienti i dispositivi fotovoltaici, come ad esempio le celle solari, è necessario sfruttare dei processi che consentano di recuperare la luce sprecata. Per risolvere questo problema, il gruppo di Spettroscopia Avanzata di Nanomateriali Funzionali del Dipartimento di Scienza dei Materiali dell'Università degli Studi di Milano - Bicocca guidato dai professori Sergio Brovelli, Francesco Meinardi e Angelo Monguzzi, ha sviluppato una nuova classe di nanocristalli fluorescenti in cui vengono inseriti pochi atomi di oro e sono «decorati» con cromofori organici. Essi sono in grado di assorbire e manipolare lo spettro solare, trasformando una frazione dei fotoni sprecati in modo che possano essere utilizzati dai dispositivi. Il Sole irradia la Terra con luce di tutti i colori e a ogni colore corrisponde un fotone con diversa energia. Tutti potrebbero essere raccolti per produrre energia elettrica e attivare reazioni chimiche, ma le tecnologie fotovoltaiche e fotocatalitiche attualmente in uso sono in grado in realtà di sfruttarne solo una piccola porzione e, nel migliore dei casi, arrivano a raccogliere solo due terzi dei fotoni disponibili. Il gruppo di ricercatori, per eliminare questo spreco di energia, ha progettato un sistema multicomponente ad alta efficienza in grado di catturare i fotoni sprecati a bassa energia e di convertirli in fotoni ad alta energia che vengono poi sfruttati nel dispositivo.

  «Questa trasformazione prende il nome di photon upconversion e funziona» spiega Angelo Monguzzi «grazie all'interazione tra due oggetti: un'antenna, costituita da un nanocristallo a semiconduttore, che cattura l'energia solare, ed un convertitore-emettitore, che riceve l'energia dall'antenna e genera i fotoni ad alta energia».

  Il trasferimento dell'energia tra antenna e convertitore è il punto chiave del processo. «Per massimizzarne l'efficienza, i nanocristalli a semiconduttore assorbitori di luce sono stati modificati introducendo delle impurezze di oro, sotto forma di «quantum clusters», in grado di funzionare da ponte energetico tra il nanocristallo stesso e i convertitori sfruttando meccanismi ultraveloci che avvengono su scale temporali velocissime, inferiori al milionesimo di milionesimo di secondo (picosecondi), e quindi estremamente efficienti» continua Sergio Brovelli.

  «Il funzionamento di questo meccanismo per catturare e trasportare energia all'interfaccia tra materiale inorganico e organico» conclude Francesco Meinardi «si basa su concetti assolutamente generali, che potranno portare allo sviluppo di nuovi nanomateriali ibridi da impiegare anche in altri campi della fotonica e dell'optoelettronica, per esempio per produrre nuovi markers per bio-imaging e nuovi sensori, oppure della fotochimica».

Arte- La Fornarina di Raffaello ai raggi X mostra un'anima «dark»

(da «Ansa.it» del 22 settembre 2020)

Svelati i segreti dell'opera, utili alla sua conservazione

  La Fornarina di Raffaello nasconde un'anima «dark»: emerge dalle immagini in bianco e nero ottenute sottoponendo l'opera a sofisticate indagini ai raggi X, che per la prima volta hanno permesso di mappare gli elementi chimici presenti su tutta la tavola ricostruendo le tecniche usate dal Divin pittore cinque secoli fa. I risultati delle analisi, preziosi per la conservazione dell'opera, sono stati presentati alle Gallerie Nazionali di Arte Antica di Palazzo Barberini di Roma da un team di esperti che comprende anche i ricercatori dell'Istituto Nazionale di Fisica Nucleare (Infn).

  Le scansioni a fluorescenza a raggi X «hanno permesso di identificare la composizione chimica dei pigmenti usati da Raffaello e di collocarli spazialmente nell'opera attraverso mappe chimiche con risoluzione sub millimetrica», spiega Luca Tortora, docente di Chimica dell'Università Roma Tre e ricercatore dell'Infn Roma Tre.

  «La distribuzione del ferro e del piombo confermano che Raffaello, dopo aver realizzato il disegno, ha iniziato a dare volumi e ombreggiature impostando una base monocroma grigio-rosata sulla quale ha poi lavorato l'incarnato», sottolinea Chiara Merucci, responsabile del Laboratorio di Restauro delle Gallerie Nazionali Barberini Corsini. «La distribuzione del mercurio, che indica l'impiego di cinabro, ribadisce l'importante modifica dello sfondo operata da Raffaello, ovvero la sostituzione del paesaggio con le fronde, già individuata dalle radiografie nel 1983: questo ripensamento ha comportato un riassetto dei chiaro-scuri della figura, che l'artista ha realizzato con gli stessi colori usati prima, solo dosandoli nelle zone di luce e ombra». Infine la distribuzione del rame, del ferro, del calcio e del manganese hanno restituito un'inedita visione del fondo di vegetazione: «stesure a base di terre (ferro) o di terra d'ombra (ferro e manganese) sono emerse per le foglie più ampie, mentre i rami del mirto risultano essere a base di un verde di rame e probabilmente nero d'ossa», conclude l'esperta.

Comportamento- Il significato delle espressioni del viso vale per tutti e per sempre? La risposta dai Maya (di Elisabetta Intini)

(da «Focus.it» del 12 settembre 2020)
Una ricerca, che ha scomodato addirittura i Maya, ha dimostrato che il significato delle espressioni del volto umano travalica i confini storici e geografici
  Le espressioni del volto umano sono universali? Saremmo capaci di leggerle sul volto di una persona appartenente a una cultura molto distante dalla nostra, o vissuta in un'altra epoca storica? La domanda è insidiosa e tiene in scacco gli antropologi da decenni, perché ha a che fare con l'evoluzione umana. Lo stesso Charles Darwin ipotizzava che le espressioni del viso - ossia il risultato della contrazione coordinata di gruppi di muscoli facciali - si fossero evolute per consentire ai nostri antenati di affrontare sfide essenziali per la sopravvivenza, e che esistessero segnali universalmente riconoscibili delle emozioni di base provate dall'uomo.

  Un aiuto dagli antichi
  Sul tema sono stati compiuti decine di esperimenti di psicologia sociale con alterni risultati, che hanno coinvolto anche popolazioni distanti e mai venute in contatto con la cultura occidentale, impegnate a decifrare le emozioni in serie di fotografie. Tuttavia, è noto che alcuni di questi studi sono stati involontariamente condizionati dai ricercatori, attraverso segnali traditi dal volto o strategie inconsapevoli per condurre l'intervistato alla risposta desiderata. Per tracciare una distanza ancora più netta tra volontari e facce da analizzare, un gruppo di scienziati dell'Università della California (Berkeley) ha compiuto un salto indietro nel tempo, attingendo nientemeno che alla cultura maya. In mancanza di soggetti in carne ed ossa da fotografare, il team ha cercato immagini di sculture antropomorfe create da popolazioni Maya tra 600 e 3.500 anni fa, nell'area dell'attuale Messico e nell'America centrale. Dopo un'attenta selezione si sono concentrati su 63 statue che ritraevano persone in otto diversi contesti (tenute prigioniere, torturate, intente a trasportare carichi pesanti, abbracciate a qualcuno, impegnate ad accudire un bambino, in combattimento, che giocavano a palla o suonavano uno strumento). Il team ha ricondotto le espressioni delle statue a cinque principali stati emotivi dal valore universale: dolore, esultanza, tristezza, rabbia, fatica, determinazione.

  Risposta definitiva? Forse...
  Le fotografie delle statue, scorporate dal contesto per non influenzare il giudizio, sono state mostrate online a 325 volontari che hanno dovuto decidere quale espressione veicolassero. Gli intervistati sono risultati generalmente in accordo sul tipo di emozione trasmessa dalle opere, nonostante la distanza storica e culturale da quelle raffigurazioni. Ciò potrebbe significare che l'abilità di interpretare i volti altrui è più forte di qualunque lontananza geografica e temporale, anche se c'è da scommettere che la questione sia ancora lontana dall'essere risolta.

Scienza- Come il cervello valuta il passare del tempo

(da «Lescienze.it» del 16 settembre 2020)
La percezione della durata di un intervallo di tempo è molto soggettiva e dipende dal contesto: uno studio sperimentale mostra che gli errori di valutazione sono legati all'attenuazione dell'attività di una specifica regione cerebrale

  Lo scorrere del tempo è relativo: lo affermano le leggi della fisica. Ma lo si può testimoniare anche in base a un'esperienza soggettiva molto comune: nelle giornate ricche di avvenimenti il tempo vola, mentre quando non succede nulla le ore sembrano non passare mai. I neuroscienziati sono sempre stati affascinati da questa estrema variabilità dell'esperienza sensoriale in funzione del contesto, e hanno condotto numerosi studi sul tema. Il più recente ha scoperto che la variazione nel giudicare quanto dura un evento dipende in modo cruciale dal funzionamento di una specifica area cerebrale, la circonvoluzione sopramarginale. A scoprirlo sono stati Masamichi Hayashi e Richard Ivry, dell'Università della California a Berkeley, in uno studio descritto su «Journal of Neuroscience».

  I ricercatori hanno sottoposto 18 volontari a uno stimolo visivo costituito da un cerchio grigio che appariva al centro del monitor di un computer per un intervallo di tempo determinato, 30 volte di seguito. Dopo questo periodo di adattamento, gli stessi soggetti dovevano osservare uno stimolo di prova e fornire una valutazione della sua durata. Coerentemente con i risultati ottenuti in passato in altri studi, i dati raccolti da Hayashi e Ivry mostrano che la procedura sperimentale aveva un notevole effetto sulla percezione del tempo. Se la durata dello stimolo di adattamento era lunga, i partecipanti sottovalutavano la durata di quello di test, mentre se era corta la sopravvalutavano. Complessivamente, questi risultati indicano che la fase di adattamento produce una distorsione nella percezione del tempo.

  Tuttavia, l'obiettivo della ricerca era individuare gli specifici neuroni responsabili di quella distorsione, per cui, nel corso delle prove, i volontari sono stati sottoposti a scansioni di risonanza magnetica funzionale, una tecnica che permette di evidenziare le aree cerebrali che si attivano mentre un soggetto è impegnato in un determinato compito. È così emerso che l'area cerebrale interessata è quella della circonvoluzione sopramarginale, nel lobo parietale. In particolare, la maggiore distorsione nella percezione temporale era legata a una diminuzione dell'attività di quest'area.

  L'ipotesi dei ricercatori è che l'esposizione continua allo stimolo di adattamento porti ad un'attenuazione dell'attività di specifici neuroni che sono regolati per rispondere solo per una durata temporale determinata. Poiché gli altri neuroni continuano ad attivarsi normalmente, la nostra percezione soggettiva del tempo ne viene distorta.

Curiosità- Equinozio d'autunno: arrivederci estate! (di Roberto Graziosi)

(da «Focus.it» del 22 settembre 2020)
Arriva implacabile l'equinozio d'autunno, l'evento astronomico che decreta la fine dell'estate. Approfittiamo per sfatare qualche mito sul suo conto!

  Per molti, presi già da lavoro, scuola e impegni vari, l'estate è finita da un pezzo, per altri (beati loro!) il clima... è ancora abbastanza estivo. Ma a mettere tutti d'accordo, oggi, pensa l'equinozio d'autunno (di primavera, per l'emisfero meridionale). Cosa succede, in pratica? Alle ore 15,31 (ora italiana) i raggi del Sole diventano perpendicolari all'asse terrestre, la linea immaginaria che separa la parte illuminata del Pianeta da quella in ombra (il terminatore) passa esattamente per i poli e la durata del dì e della notte sono quasi identiche in tutta la Terra. In estrema sintesi: con l'equinozio d'autunno finisce l'estate e comincia (appunto!) l'autunno. A questo evento astronomico sono legate alcune convinzioni popolari, bugie storiche, imprecisioni... Sfatiamone qualcuna.

  L'equinozio è il giorno in cui il dì e la notte sono identici?
  Non esattamente. È vero che «equinozio» deriva dal latino aequinoctium (che sta per notte uguale), ma bisogna tenere conto di un altro fattore. Nonostante il centro geometrico del Sole resti sull'orizzonte per esattamente 12 ore, i suoi raggi finiscono per investire la Terra un po' prima che il Sole stesso sia visibile e po' dopo il suo tramonto. Questo fa sì che l'intervallo di tempo in cui la Terra è illuminata sia leggermente più lungo di quello in cui la Terra resta al buio. La data in cui, anche tenuto conto di questo fenomeno, le due durate si equivalgono perfettamente cade qualche giorno dopo l'equinozio d'autunno (e qualche giorno prima di quello di primavera).

  L'equinozio cade sempre nello stesso giorno?
  No, ma molti questo lo avranno ormai imparato. Quello che forse non tutti conoscono è il motivo di questa «oscillazione». Tutto deriva dalla differenza tra anno solare o tropico (di 365 giorni, su cui si basa il calendario gregoriano) e anno siderale (che è il tempo effettivo che la Terra impiega a compiere un'orbita attorno al Sole, cioè 365 giorni, 6 ore, 9 minuti e 10 secondi). Questo fa sì che ogni anno l'equinozio slitti in avanti di circa 6 ore, finché non interviene l'anno bisestile, con il «giorno in più» a fine febbraio. Nel 2022 l'equinozio d'autunno cadrà il 23 settembre.

  Tutte le stagioni hanno la stessa durata?
  No. Se vi sembra che l'estate duri un po' di più delle altre stagioni, non è un'impressione: nell'emisfero boreale (il nostro) l'estate dura in effetti 93 giorni e 14 ore, mentre l'inverno 89 giorni e 1 ora. Questo deriva dalla circostanza che, nel descrivere un'orbita ellittica attorno al Sole, per la seconda legge di Keplero la Terra ha una velocità orbitale minore quando è più lontano al Sole (afelio), condizione che si verifica durante l'estate. Al contrario, d'inverno, quando è nell'estremità opposta (perielio, lontano dal Sole), la velocità è massima.

Viaggi- Sul Treno del foliage: lo spettacolo dell'autunno tra la Val Vigezzo e il Canton Ticino (di Mari Mollica)

(da «Viaggi.corriere.it» del 23 settembre 2020)
Dal 17 ottobre al 15 novembre, torna il Treno del foliage sulla storica Ferrovia Vigezzina-Centovalli. Parte da Domodossola e arriva a Locarno. In mezzo, 52 chilometri di fiabeschi paesaggi incendiati dai colori autunnali

  Il film dell'autunno scorre fuori dal finestrino. E la sceneggiatura è piena di colpi di scena: il Treno del foliage alterna ponti a strapiombo su orridi, tunnel di rami, cascatelle, fiabeschi borghi di baite in pietra e infiniti prati incorniciati dallo skyline delle Alpi Lepontine. E dai boschi della Val Grande, che si tingono di mille sfumature di rosso e marrone. Lo spettacolo su rotaia dura circa due ore: si parte da Domodossola, nell'alto Piemonte, e si arriva a Locarno, sulla sponda elvetica del lago Maggiore. In mezzo, 52 chilometri tra ponti, gallerie e spettacolari tornanti di strada ferrata. È il percorso della storica Ferrovia Vigezzina-Centovalli, che, come ogni anno, nel periodo autunnale, propone il Treno del foliage. Dal 17 ottobre al 15 novembre è disponibile un pacchetto speciale: il biglietto è valido per uno o due giorni e prevede un viaggio a-r sull'intera linea, con la possibilità di fare una sosta intermedia durante l'andata o nel ritorno. Un'ottima occasione per scoprire i borghi della Valle Vigezzo, questo remoto angolo di Verbano-Cusio-Ossola e le cittadine svizzere affacciate sul lago Maggiore.

  Il percorso del Treno del foliage

  La Ferrovia Vigezzina-Centovalli, storica linea nata nel 1923, incoronata come una delle dieci più belle del mondo da Lonely Planet, ha il suo capolinea italiano a Domodossola (ma la tratta può essere percorsa, a libera scelta, partendo anche dalla Svizzera). Prima di salire sul Treno del foliage, è d'obbligo un giro sotto i portici della splendida piazza Mercato e tra i meravigliosi palazzi medievali della capitale dell'Ossola. Tra le fermate intermedie, al di qua del confine con la Svizzera, imperdibile quella a Santa Maria Maggiore: il borgo Bandiera Arancione del Tci, affrescato dai pittori vigezzini, patria mondiale degli spazzacamini e vera culla dell'Acqua di Colonia, offre anche tanti assaggi gourmand e, il 17 e 18 ottobre, ospita la 15a edizione di «Fuori di Zucca», rassegna gastronomica a tema con mercatini a km 0. Altra tappa consigliata tra le varie fermate del Treno del foliage, quella al Santuario di Re, che si erge maestoso proprio sopra il tracciato della ferrovia. Ma anche la parte elvetica del percorso regala scorci degni di una sosta: dalle località di Intragna e Verdasio partono tre funivie per raggiungere comodamente alte quote e alcuni punti panoramici da cui ammirare il manto del foliage che abbraccia le diverse vallate (il biglietto per le tre risalite è escluso da quello del Treno del foliage ma può essere acquistato direttamente alla partenza della funivia). Locarno è la stazione di arrivo per chi parte dall'Italia: l'elegante cittadina affacciata sul lago Maggiore ha un cuore antico tutto da scoprire, a due passi dalla famosa Piazza Grande, sede del celebre Festival del Cinema. Locarno, nel periodo del Treno del foliage, ospita la mostra immersiva «Klimt Experience», dedicata al padre fondatore della Secessione Viennese, e la 21o edizione dell'Autunno gastronomico del Lago Maggiore e Valli, in calendario fino al 25 ottobre. A pochi chilometri da Locarno (non è sul percorso del Treno del foliage ma è collegata da un bus) merita una visita anche la città di Ascona: qui, tra palme e piante esotiche, l'autunno si specchia sul lago con qualche nota mediterranea. Un panorama da ammirare sulla grande altalena del progetto «Swing the World».

  Treno del foliage: info, prezzi dei biglietti e prenotazioni

  Ecco i prezzi del Treno del foliage nel dettaglio: adulti, 1a classe 43 euro e 2a classe 33 euro; ragazzi tra i 6 e i 16 anni, 1a classe 21,50 euro e 2a classe 16,50 euro. I bambini sotto i 6 anni viaggiano gratis.

  I biglietti sono in vendita sul sito vigezzinacentovalli.com.

  In rispetto delle norme anti-Covid è obbligatoria la prenotazione dei posti a sedere (oltre che l'uso della mascherina per tutto il viaggio): i posti sono limitati, meglio scegliere giorni feriali.

  Il prezzo include la prenotazione del posto ed anche l'eventuale supplemento per viaggiare a bordo dei treni panoramici.

  Novità del 2020: il biglietto include (per ogni passeggero adulto) un buono di 5 franchi svizzeri (circa 4,65 euro) per ritirare un omaggio nel piccolo mercatino di prodotti locali che si svolgerà tutti i giorni dalle ore 10 alle 17 presso la stazione ferroviaria di Locarno (in collaborazione con la Pro Centovalli).
  Il voucher potrà essere usato anche come buono sconto per ritirare un altro prodotto a scelta in sostituzione dell'omaggio.

  Info: sede di Domodossola, tel. 0324.242055; biglietteria di Locarno, tel. +41.091.7518731; vigezzinacentovalli.com
Annuncio- Uici dal 2019 è organizzazione del Comitato Testamento Solidale

  Accogliere, ascoltare, sostenere, tutelare, condividere, includere, sono i valori fondativi dell'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti che da 100 anni promuove l'uguaglianza dei Diritti con impegno, passione e tenacia, per donare luce ai ciechi, agli ipovedenti, alle persone con disabilità plurime in ogni angolo d'Italia.

  Donne e uomini animati da puro spirito di volontariato, spesso segnati dalla stessa disabilità, lavorano ogni giorno per offrire risposte a bambini, ragazzi, adulti, anziani. Istruzione, Lavoro, Ri-Abilitazione, Mobilità, Autonomia, Ricerca, sono le principali parole chiave che caratterizzano l'azione dell'Uici.

  Cittadini tra i cittadini, uguali tra uguali, questo il traguardo che l'Unione persegue, unendo le persone con disabilità visive e plurime in una grande famiglia fondata sulla solidarietà e sull'amore.

  Per info: www.testamentosolidale.org, telefono: 06-69988401, e-mail: lasciti@uiciechi.it
